
ziani. Quel che è sicuro, invece, è la
mancata controprogrammazione:
come gentile omaggio, Mediaset ha
pensato bene di non mettere in onda
praticamente niente, cosicché con
notevole spirito di abnegazione Ca-
nale5, Rete4 e Italia1 si sono presi
ascolti microbici, affidati ad un eroi-
co drappello di ultimi giapponesi. E
allora, godi popolo cenciuto! Mazza
arriva a dire «il festival inizia ad asso-
migliare sempre di più al paese rea-
le». Ipotesi apocalittica, se si pensa
all’allegria gelatinosa della condut-
trice imbottita d’oro, alla gommosa
inutilità della maggior parte delle co-
siddette canzoni, allo sgambetta-
mento delle topolone piumate del
Moulin Rouge, all’imbarazzantissi-
ma intervista di Antonella a Rania di
Giordania, variante festivaliera della
favola della principessa e del rospo:
«Sua maestà, lei è proprio una di
noi!», le dice, obbligandola crudel-
mente a sentire «O sole mio» cantato
dai tre bimbi grassi che si credono Pa-
varotti. Archiviato con dolore quello
che forse è il vertice di tutti i tempi
del kitsch sanremese, arricchita da

una finta gaffe («Ora la dò», riferita
alla pubblicità), giustamente i critici
prediligono il pezzo di Malika, gli
adepti della religione talent-show
giurano che il favorito è Marco Men-
goni, mentre quella dei Cutugni,
D’Angelo, Pupi e Filiberti, non a caso
esclusi ma candidati a vario titolo al
ripescaggio sull’onda di un virulento
televoto, è ovviamente una battaglia
di retroguardia.

SCAMBIO DI COMPLIMENTI

Per il resto è un gentile scambio di
complimenti. D’Angelo dice che la
canzone di Filiberto è “’na fetec-
chia”, il principe ha definito Morgan
“in crisi psichica”, il ministro leghista
Zaia reclama “la par condicio del dia-
letto”, ritenendo intollerabile l’evi-
dente preferenza per il napoletano,
mentre il mitico gruppo degli autori
giura con sprezzo del pericolo che
quello su Morgan “non è stato un tea-
trino”: ossia, non si è cavalcato, usa-
to, pesato e distillato ogni grammo
del “mistero del fantasma” con lucife-
rina lucidità… ma certo che no, ci
mancherebbe. La verità è una, incrol-
labile, indubitabile: lunga vita al-
l’unione (sovietica) delle repubbli-
che sanremesi!❖

Non potendo giovarsi del greve sup-
portodiBonolis, lasecondaseratadel
sessantesimo festival di Sanremo è
partita leggera come la piuma che è
andataaconfondersi sul palcocon le
tantepiumedelle ragazzedelMoulin
Rouge, alle quali Antonella Clerici si è
unita scendendo da un’altalena.
Un’idea banale come tante altre.

Chissà,forsevolevanofareunfesti-
val essenziale in omaggio ai tempi di
crisi che corrono. Ma essenziale non
vuol dire elementare. Così è venuto
fuoriunpo’ilfestivaldellalatitanza.La-
titasoprattutto lospettacoloequesto
dovrebbe esaltare lamusica,ma, Dio
mio,lecanzoniperlopiùlatitanopure
loro e una tra lemigliori (quella di Ni-
noD’Angelo, l’unicadialettale)allalati-
tanzaèstatacostrettadallagiuriadel-
la prima serata (con qualche speran-
za di ripescaggio).

Quanto adAntonella Clerici, è sim-
patica e chiunque la vorrebbe avere
comeparente, amicaovicinadi casa.
Nonacasoipubblicitaril’hannoingag-
giatacomesignoradellaportaaccan-
to in uno spot,mapuntare tutto sulla
sua presunta «semplicità», sulla sua
difficoltàacamminaresui tacchiosui
suoi (bellissimi) chili in più, è un insul-
toperlaprofessionistaeperladonna.

Cosa del resto abituale sulle reti
tv, in particolareda quandosono sta-
te messe direttamente nelle mani di
funzionari di centrodestra come Fa-
brizioDelNoceprimaeMauroMazza
ora. Perciò, liberare la conduttrice dal
suoruolodicasalingadiSanremo,sa-
rebbe un servizio reso ad Antonella
Clerici stessa e al popolo tutto. Il qua-
le,per fortuna,èancorarepubblicano
eharespintoalmittentelasconciafur-
bata di Pupo edEmanuele Filiberto.

Ma la cosa veramente grave è che
unacanzone tantobruttasiastatase-
lezionata per partecipare alla princi-
palemanifestazione dimusica popo-
lare italiana. Le giurie dovrebbero
bocciare anche il direttore artistico e
tuttoilmanagementRai,salvandoso-
lo l’amministrazione di Sanremo, che
tanto, comehadetto Bonolis, per tra-
dizionedurapoco(edisolitofiniscein
tribunale).

La pagella

Malika Ayane
«Ricomincio da qui».
Grazia, buon gusto.
voto 8
SimoneCristicchi
«Menomale».
Supera l'esame del rap.
voto 8
NinoD'Angelo
«Jammo j».
È una forza.
voto 7
Irene Grandi
«La cometa di Halley».
Pezzo Baustelle al 100%.
voto 7
Noemi
«Per tutta la vita».
Con personalità.
voto 6
Enrico Ruggeri
«La notte delle fate».
Bravo, pezzo dimestiere.
voto 6
Arisa
«Malamorenò».
Orecchiabile.
voto 6
FabrizioMoro
«Non è una canzone».
Unminestrone.
voto 5
MarcoMengoni
«Credimi ancora».
Spreco d’ugola.
voto 5
Irene Fornaciari & Nomadi
«Il mondo piange».
Giovanotta con vocione.
voto 4
Valerio Scanu
«Tutte le volte che».
Un prodotto sumisura.
voto 4
Toto Cutugno
«Aeroplani».
Si ripete da troppo tempo.
voto 3
Sonohra
«Baby».
Da nonni neo-melodici
voto 3
Povia
«La verità».
Inno alla lacrima facile.
voto 1
Pupo, Filiberto
«Italia amoremio».
Antidoto allamonarchia.
voto 0 (a cura di Silvia Boschero)

Maria Novella Oppo

Malika, una grande aliena
Filiberto, l’antidoto a un re

IN POLTRONA

http://psycosanremo.blog.unita.it//
«PSYCOFESTIVAL», IL BLOGDI BRUNELLI

Liberate Antonella
dal ruolo di casalinga

FRASE

DI...

DARIO FO

Non ci crederete, ma le prima-
rie le sta vincendo Massimo D’Ale-
ma, in coppia con Pupo & Filiberto.
Con un larghissimo consenso, oltre-
tutto, staccando di vari punti Emma
Bonino, presentata in tandem con
Nino D’Angelo. Benvenuti al Dopo-
festival di Youdem, la tv del Pd, che
– per quanto possa sembrare strano
– potrebbe diventare il vero «cult»
di questo Sanremo 2010. L’appunta-
mento, ogni notte a fine festival, è in
un grosso edificio industriale a due
passi dalla stazione vecchia. Deva-
stati dalla noia del festival, martedì
sera un nutrito pubblico misto a sva-
riati giornalisti ha assistito quasi in-
credulo a questa specie di happe-
ning che ha avuto il suo vertice con
l’inverosimile arrivo nell’antro del
Pd di Emanuele Filiberto e di Pupo:
che, dopo una sequela di battute,
hanno cantato «live» il loro pezzo
(Pupo alla chitarra elettrica) facen-
do ridere a crepapelle i presenti. In
effetti, non era certo il tempio del
«politically correct» il magazzinone
di Youdem: in collegamento, intervi-
stato da Charlie Gnocchi, c’era Bobo
Craxi, che – chitarra alla mano – can-

tava Sono un italiano, con il comico
Andrea Patrucco che non gli ha ri-
sparmiato la battuta: «Craxi? Do-
vrebbero dedicargli qui una via…
da Sanremo!». I blogger e i presenti
non hanno dubbi: dopo la prova for-
nita qui, la prossima conduzione di
Sanremo dovrebbe essere affidata
all’ex Iena Elena Di Cioccio. Il menù
l’hanno completato le vignette di
Staino, la chiacchierata con Daniel
Ezralow, la senatrice Roberta Pinot-
ti in versione karaoke in una flebilis-
sima Nel blu dipinto di blu. Dopodi-
ché si tratta di finire i conti con le
primarie: sappiate che Letta è stato
accoppiato a Cristicchi, la Melandri
ad Arisa, Veltroni a Malika, Vendola
a Mengoni e Anna Finocchiaro a Va-
lerio Scanu. Votate, i risultati po-
trebbero essere sorprendenti.
R. BRU.

IL LINK

Quello, serio, con i dati
passati è impossibile
Ma si grida al trionfo

Politici e cantanti in
coppia: in testa (per
ora) D’Alema e Pupo

F
«Sanremo è popolare di seconda mano. Il popolare infatti ha sempre
dentro rabbia, risentimento e coscienza. Al festival passano solo
canzoni dolciastre e non ha mai vinto un vero canto popolare».

Il confronto

Le vere primarie
le trovate
al dopofestival
di Youdem

La tv del Pd
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